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ROSSELLA RIZZI

n racconto di esperienze
quello di ieri mattina, ma
anche un modo per guar-

dare al futuro, per guardare alle stel-
le passando per il confronto con
l’altro, per quello sguardo che sce-
glie di soffermarsi sulle sfide piut-
tosto che sui problemi, sulle possi-
bilità educative, sulla progettualità,
focus del convegno stesso. 
Cinque gli ambiti su cui riflette-
re: scuola (e università o lavoro),
Web, corpo, sport e tempo libero,
famiglia. Venti i gruppi di studio
su: preadolescenti, adolescenti e
giovani. 
In alcuni gruppi si inizia un po’ im-
pacciati. Il corpo, la sessualità, so-
no temi complessi. Si parla di per-
corsi in cui i giovani vanno accom-

pagnati, ma si è ancora lontani. Poi,
ecco spuntare il concetto di bellez-
za e Chiara da Padova racconta la
sua esperienza con i ragazzi di ter-
za media. «Ho 24 anni, faccio la ca-
techista, percepisco l’ansia di cre-
scere di questi preadolescenti, quel
non veder l’ora che il corpo smet-
ta di cambiare in modo da sentirsi
finalmente più sicuri con gli altri».
E cosa può fare allora un educato-
re in questa fase? «Educare anche
attraverso il corpo – aggiunge don
Adelmo di Policoro – perché è e-
stensione dell’interiorità. I preado-
lescenti parlano soprattutto attra-
verso il corpo, e i loro gesti hanno
bisogno di essere letti dagli adulti». 
«Meno catechesi e più Vangelo», so-
stiene invece don Ivan di Catanza-
ro, nel gruppo Adolescenti e ses-
sualità. «Il vangelo della sessualità

tiene conto del cammino della per-
sona – continua don Ivan – e par-
lare di sessualità significa parlare a
persone all’apice dell’età evolutiva
con cui è necessario mettere da
parte i sensi di colpa e i principi mo-
ralistici e insistere sulla dimensio-
ne bella della corporeità». Tema di
cui in casa e in famiglia si parla
ancora troppo poco. Perché si e-
duca alle paure anziché al corag-
gio, porta la sua esperienza Cri-
stina di Torino nel gruppo Giova-
ni e casa. «La casa deve educare a
uscire e ad essere coraggiosi – di-
ce –, non è la tana dove entrare e
tenere gli altri fuori».
Anche Internet per molti giovani è
«la loro casa, il loro mondo», come
emerge nel gruppo Giovani e Web,
una nuova sfida per la pastorale
giovanile. È forse per questo che la

pastorale giovanile – sostengono gli
educatori del gruppo Genitori e A-
dolescenti – dovrebbe coinvolgere
la famiglia, i genitori, che spesso
proiettano sui figli le loro ansie, le
paure, ma soprattutto le molte a-
spettative da cui quei figli si sento-
no schiacciati. 
Infine, la scuola, l’università, il la-
voro sono mondi in cui emerge la
vocazione dei giovani, l’impegno,
la loro partecipazione alla vita pub-
blica e la Chiesa – come affiora nei
vari gruppi a tema – non può e non
deve restare fuori. «Eppure – am-
mette don Giordano di Reggio E-
milia – la Chiesa a volte può sem-
brare non avere progetti da spen-
dere per e con i giovani. Il rischio
però è che il cantiere resti inevita-
bilmente chiuso».
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Le voci. «La crisi? Un’occasione per capire chi siamo»
CAROVIGNO (BRINDISI)

a parola nel secondo giorno del convegno na-
zionale di pastorale giovanile passa ai giovani. In
carne e ossa sul palco, con un microfono in ma-

no e tanta emozione sui volti, ci sono Caterina di Li-
vorno e Vitaliano di Caltanissetta, Francesca di Verona
e Paolo di Spoleto. Presenti invece virtualmente nei vi-
deo realizzati in alcune parrocchie di Roma e Crema
preadolescenti e adolescenti che si sono raccontati
senza timore della telecamera. «Potevamo invitare a-
dulti esperti ma abbiamo preferito far parlare loro –

spiega don Michele Falabretti, direttore del Servizio
nazionale di pastorale giovanile e regista di questo
happening dedicato al futuro dei giovani –. Non ab-
biamo risposte da dare, ma possiamo cercare di ca-
pire come vivono, chi sono, conoscere i loro sogni, e
accompagnarli». 
Tanti gli ambiti esplorati: dal lavoro che non si trova
(«Vorrei fare il medico, ma non rifiuterei un altro lavo-
ro purché stabile», racconta Vitaliano che vive ancora
con i genitori), al primo rapporto sentimentale serio
(«ho capito che occorre avere tanta pazienza e rispet-
to reciproco», confessa Caterina), a Facebook («No, non

ho un profilo – dice sconsolato Matteo – con la testa
che mi hanno fatto...»). Da tutte le testimonianze e-
merge però un’unica impressione: la fiducia non vie-
ne mai meno. Un concetto riassunto bene da Paolo, se-
condo anno di Scienze motorie, terzo di cinque figli.
Sta facendo una gran fatica per conciliare studio e la-
voro («clown alle feste e speaker alla radio locale per
non pesare sui miei») , ma parla di questa crisi che coin-
volge tutti come di una «benedizione»: «È dura non sa-
pere se troverò mai un lavoro e se potrò metter su fa-
miglia, ma credetemi: questa per me è l’occasione buo-
na per scoprire davvero chi sono». (D.Pozz.)
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DANIELA POZZOLI
INVIATA A TRANI

l vero educatore è colui che accetta di fare un pezzo di strada in-
sieme ai ragazzi che la vita gli ha affidato; un tratto così lungo da
giungere a "restare" in maniera discreta nel loro cuore, nelle lo-

ro relazioni, nel loro tempo, ma troppo spesso noi adulti abbiamo pro-
getti ingessati e non aperti alle novità». Non usa giri di parole il segreta-
rio generale dei vescovi italiani, monsignor Nunzio Galantino, quando si
rivolge ai 540 giovani delegati delle diocesi riuniti ieri sera nella splendi-
da cattedrale di Trani, a picco sull’Adriatico, per la veglia di preghiera. U-
na cattedrale, sottolinea l’arcivescovo Giovan Battista Pichierri, «che ri-
corda il santo giovane, san Nicola detto il Pellegrino, proveniente dalla Gre-
cia e morto nel 1094 proprio a Trani». L’occasione è il XIV Convengo na-
zionale di pastorale giovanile «Il cantiere e le stelle» in corso 200 chilo-
metri più a sud, a Carovigno, diocesi di Brindisi-Ostuni. Galantino durante
la veglia – presenti anche Giovanni Ricchiuti, vescovo di Altamura-Gra-
vina-Acquaviva delle Fonti, e Guido Gallese, vescovo di Alessandria – chie-
de di avere «pazienza» agli adulti che hanno a cuore la missione educa-
tiva. E si rivolge a quelli che «accettano» di far proprie le domande dei ra-
gazzi «che non sempre richiedono risposte immediate: spesso sono suf-
ficienti e addirittura decisivi il calore e l’affetto di una presenza, che ri-
chiama, sprona e sostiene». 
L’invito è a non perdersi d’animo anche quando è difficile trovare la
strada giusta. E questo spiega perché a tema, in questi giorni, sono pro-
prio la progettualità e il sogno. Il cantiere e le stelle. Il mondo reale e il
trascendente. La tentazione più frequente per un educatore, ha detto
ancora Galantino, «sta nella pretesa che l’altro assuma prontamente
le indicazioni e faccia subito secondo quanto desiderato dall’adulto».
Ma così non funziona: «L’immagine del cantiere rimanda al lavoro, al-
l’operosità, a un ambiente nel quale non mancano punti di riferimen-
to, direzioni, progettualità. Dice di un percorso possibile e, soprattut-
to, condiviso, quindi capace di generare uno stile e un metodo che ab-
biano punti in comune».
«È davvero finito il tempo – ammesso che ci sia mai stato – in cui muo-
versi da soli, al di fuori di un orizzonte comune e di una progetto. Quan-
te volte un simile modo di operare ha portato a una pastorale di naviga-
tori solitari, con le conseguenze che conosciamo bene: basta che se ne
vada quel giovane sacerdote o quell’animatore e il gruppo giovanile si squa-
ma, rivelando che tante iniziative non poggiavano sulla roccia del Van-
gelo ma sull’abilità del singolo». Per Galantino la relazione, l’incontro «che
non a caso è il desiderio più avvertito negli uomini e nelle donne di que-
sto nostro tempo, svela l’identità profonda delle persone "restituisce", se
così possiamo dire, l’investimento fatto: Maria si era fidata della Parola,
si era raccolta in un "si compia in me" in cui aveva racchiuso la propria
vita: ora questo abbandono fiducioso, che ha generato in lei un modo di
essere e di vivere, le viene riconosciuto. Chiediamo la fiducia e insieme
la pazienza, che permettono di orientare i passi secondo verità, a servi-
zio degli altri, in una condivisione umile e ricca di senso».
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Il lavoro, i sentimenti, 
le relazioni con gli altri: 
i ragazzi che si raccontano
non perdono la fiducia
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La preghiera di contemplazione? Prendere il Vangelo, leggere 

e immaginarmi nella scena, immaginarmi cosa succede 
e parlare con Gesù, come mi viene dal cuore.

Papa Francesco

I 540 delegati delle diocesi italiane al convegno
nazionale di pastorale giovanile col segretario
della Cei alla veglia nella cattedrale di Trani

Testimonianze. Noi, educatori senza paura

Giovani ieri a Trani (foto Musto)

Con i giovani, fino alle stelle
Galantino: educatori «pazienti» per condividere un percorso

La veglia ieri sera con monsignor Galantino nella cattedrale di Trani (foto Musto)

Don Asolan. «Ripartiamo insieme
dalla sete di verità e bellezza»

LUCA SARDELLA

ttinge dal ba-
gaglio della
sua esperien-

za don Paolo Asolan
per delineare pro-

spettive di lavoro e stili di accompagna-
mento della realtà giovanile nella pro-
spettiva di un tavolo di lavoro con i rap-
presentanti delle aggregazioni laicali ed
ecclesiali che si occupano di giovani. A-
solan, sacerdote della diocesi di Treviso,
è docente di Teologia pastorale al Late-
rano di Roma-
Quali prassi concrete possono essere
messe in campo per una Chiesa capace
di abitare i luoghi di vita dei giovani?
Dobbiamo partire dalla loro vita, do-
mandandoci il senso di ciò che fanno e

cosa li sostenga, sapendo che essere ve-
nuti al mondo è promessa buona da par-
te di Dio. I giovani stanno a cuore alla
Chiesa: va riconosciuto quel che c’è e
promosso ciò di cui hanno bisogno, rag-
giungendoli con uno stile di accoglien-
za per quello che sono.
I rapporti tra parrocchie, associazioni e
movimenti sono spesso complessi. Qua-
le tipo di comunione è chiesta, prima
ancora che sinergie operative?
Papa Francesco chiede una conversione
della pastorale e di convergere nell’unità.
Ogni realtà deve avere uno sguardo cri-
tico su cosa lasciare e cosa raggiungere.
Lo Spirito suscita i carismi per il bene di
tutta la Chiesa. La pastorale giovanile dio-
cesana non è in concorrenza con quella
di associazioni e movimenti, ma deve
porsi in termini di sussidiarietà: garanti-

re l’ecclesialità delle esperienze, genera-
re una rete che sia scambio di vita, offri-
re e alimentare progetti comuni condi-
visi. L’unita dei credenti è condizione per-
ché il mondo creda: la comunione e il
volersi bene non sono strategie, ma ma-
nifestazioni concrete di ciò che è la vita
cristiana.
Si riparte da Brindisi seguendo quale
stella per costruire quale cantiere?
Partiamo dal dato che siamo creati in Ge-
sù. Il senso del perché siamo venuti al
mondo è impegnarsi in un cantiere do-
ve questa domanda chiede di essere e-
vasa. I giovani quando sentono la verità
dell’amore, la bellezza di un lavoro ben
fatto, il gusto della conquista, assaggia-
no cosa sia la vita di Cristo in loro. Tocca
a noi far riconoscere questo con un an-
nuncio verbale e una vita di carità.
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Anche Avvenire è presente alle
giornate pugliesi delle pastorali
giovanili di tutta Italia: un piccolo
stand, con i giornali freschi di stampa
tutte le mattine a disposizione dei
ragazzi. Una compagnia ormai
fedele: è dal 2005 infatti che ogni
mercoledì il nostro quotidiano ospita
questa pagina dedicata ai giovani
delle Gmg.
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I grandi temi delle età giovanili
dentro i gruppi nei quali si sono

divisi i rappresentanti di tutta Italia 
Per confrontare nodi ed esperienze

La cattedrale di Trani è uno
scorcio di bellezza offerto ieri
sera dalla terra di Puglia ai
delegati di tutta Italia. Il
freddo e il vento di questi
giorni stringono nella loro
morsa anche le giornate di
convegno, ma non spengono
l’entusiasmo dei partecipanti
che nei tempi liberi o a tavola
possono scambiarsi idee e
impressioni sulle proprie
realtà, e condividere un tratto
di strada. La serata di ieri è
stata in parte rivista proprio
per le temperature rigide che
stanno segnando il territorio
pugliese, ma è stata
ugualmente un’occasione
per poter gustare
un’accoglienza calda e
fraterna. E per entrare nella
cultura locale, anche
attraverso l’esibizione di un
gruppo di giovani
sbandieratori di Barletta che
hanno offerto un tradizionale
spettacolo fuori dalla
cattedrale. Non poteva
mancare infine la cena a
base di apprezzatissimi piatti
tipici pugliesi. (L.S.)
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Clima gelato
ospitalità calda

La veglia a Trani (foto Musto)


